
Carissimi Amici 
 

 

In questo anno di grazia 2012, nella preghiera 
che fiduciosamente continuiamo ad elevare a 
Dio molte giovani ascoltino, riconoscano e 
accolgano l’invito a seguirlo nella vita consa-
crata, ci accompagnerà la memoria di dodici 
Santi Maestri di vita spirituale, che furono 
amati, studiati, interrogati da don Luigi Cabur-
lotto.  La scuola dei Santi è di grande inco-
raggiamento e conforto in quest’opera di pre-
ghiera per le vocazioni che ci raccoglie ogni 
mese insieme, e ogni giorno in continuità di 
desiderio e di offerta, obbedienti al comando 
di Gesù: “La messe è molta, gli operai pochi. 
Pregate dunque!” 
Per quanti condividete con noi la sfida di spe-
rare senza vedere, di credere senza preten-
dere segni, invochiamo la grazia della perse-
veranza e della consolazione di spirito 

le Figlie di S. Giuseppe 
 

Preghiamo con il Rosario  
MISTERI DI LUCE 
 

1. Gesù accetta dal Padre, nel Battesimo, la 

sua missione di salvatore degli uomini. 

2. A Cana, Gesù si rivela come l’Inviato di 

Dio. 

3. Gesù si fa annunciatore del Regno. 
4. Gesù si rivela nella trasfigurazione come il 

Figlio Amato di Dio. 

5. Gesù resta con noi per sempre nell’Eucari-

stia. 

 

an Girolamo dice che non è mai 

leggero qualunque peccato perché 

l’offesa ha qualcosa di infinito in 

rapporto a colui che è offeso.  
(ven. don Luigi Caburlotto) 

 

 
Maestri di vita spirituale di don Luigi Caburlotto 

san GIROLAMO (347-420) 
 
San Girolamo è un 

Padre della Chiesa 

che ha posto al cen-

tro della sua vita la 

Bibbia: l’ha tradotta 

nella lingua latina, 

l’ha commentata 

nelle sue opere, e 

soprattutto si è im-

pegnato a viverla 

concretamente nella 

sua lunga esistenza 

terrena, nonostante il ben noto carattere difficile e foco-

so ricevuto dalla natura. 

Da giovane sentì l'attrattiva della vita mondana, ma 

prevalse in lui il desiderio e l'interesse per la religione 

cristiana. Ricevuto il battesimo a vent’anni, si orientò 

alla vita ascetica e, recatosi ad Aquileia, si inserì in un 

gruppo di ferventi cristiani riunito attorno al Vescovo 

Valeriano. Partì poi per l'Oriente e visse da eremita nel 

deserto di Calcide, dedicandosi seriamente agli studi. 

La meditazione, la solitudine, il contatto con la Parola 

di Dio fecero maturare la sua sensibilità cristiana.  

Nel 382 si trasferì a Roma: qui il Papa Damaso, cono-

scendo la sua fama di asceta e la sua competenza di 

studioso, lo assunse come segretario e consigliere; lo 

incoraggiò a intraprendere una nuova traduzione latina 

dei testi biblici per motivi pastorali e culturali. Dopo la 

morte di Papa Damaso, Girolamo lasciò Roma nel 385 

e intraprese un pellegrinaggio, dapprima in Terra Santa, 

silenziosa testimone della vita terrena di Cristo, poi in 

Egitto. Nel 386 si fermò a Betlemme, dove, per la ge-

nerosità della nobildonna Paola, furono costruiti un 

monastero maschile, uno femminile e un ospizio per i 

pellegrini che si recavano in Terra Santa, «pensando 

che Maria e Giuseppe non avevano trovato dove sosta-

re». A Betlemme restò fino alla morte, continuando a 

svolgere un'intensa attività: commentò la Parola di Dio; 

difese la fede, opponendosi vigorosamente a varie ere-

sie; esortò i monaci alla perfezione; insegnò la cultura 

classica e cristiana a giovani allievi; accolse con animo 

pastorale i pellegrini che visitavano la Terra Santa.  

In preghiera nella notte 

con  Gesù, Maria  

e Giuseppe 
 

perché il Padre 
 mandi operai  
alla messe 

 
  

foglio di collegamento mensile - Figlie di S. Giuseppe  

del Caburlotto - Dorsoduro 1690/A – 30123 Ve 
 

 

Signore, abbi pietà del nostro bisogno  

e suscita per la tua vigna, 
operai diligenti, pronti e santi. 
 

Riaccendi nel cuore  
di quelli che si sono lasciati travolgere 
la nostalgia del bene  
perché tornino sulle tue vie, 
riprendano con amore i loro doveri, 
sicché la Chiesa rifiorisca. 
 

Abbi misericordia anche di noi, 
Signore, e non permettere  
che piangiamo la freddezza degli altri 
dimenticando la nostra. 
 (Padre L. Caburlotto) 

 

 

«Nell’interpretazione della Sacra Scrittura 
noi abbiamo sempre bisogno del soccorso 
dello Spirito Santo» (S. Girolamo) 
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LA PAROLA DI DIO 
GESU’ IL SALVATORE 

 

ASCOLTO  
 

Gesù allora disse a quei Giudei che avevano 

creduto in lui: “Se rimanete fedeli alla mia pa-

rola, sarete davvero miei discepoli; conoscere-

te la verità e la verità vi farà liberi”. Gli rispo-

sero: “Noi siamo discendenza di Abramo e non 

siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu 

dire: Diventerete liberi?”. Gesù rispose: “In 

verità, in verità vi dico: chiunque commette il 

peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo 

non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi 

resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, 

sarete liberi davvero.  (Gv 8,31-36) 
  
 

MEDITAZIONE  
 

Cristiani senza Cristo? 
La formazione dei cristiani, a partire 

dall’insegnamento degli Apostoli, non mira a far-

ne uomini virtuosi, ma uomini conformati a Cristo 

e solo per questo virtuosi. Lo ricorda bene san 

Paolo: un uomo ricco di doni anche straordinario, 

ma privo di carità (che è l’amore di Dio riversato 

nel cuore dallo Spirito di Cristo) è come un bron-

zo che fa rumore. 

Mentre la nostra preghiera ci raccoglie ogni mese 

in una supplica intensa e fiduciosa perché nel de-

serto dei nostri giorni e dei nostri Paesi, rifiori-

scano le vocazioni, è bene coltivare in noi una de-

cisione sincera, profonda, vera, a Cristo, il solo 

capace di attirare a sé i cuori. 

Sicché il nostro sguardo deve essere ricolto a Lui, 

specchiandoci nel suo volto, necessariamente sco-

priremo le dissomiglianze e saremo spinti a per-

correre il sentiero che ci renda simili a lui, anche 

noi Figli dell’unico Padre. 

 

Gesù è il Salvatore dal peccato alla libertà 

Il clima culturale in cui siamo immersi, mina alla 

radice la nostra relazione con Dio. Oggi il senso 

del peccato si è attutito al punto da non costituire 

un quotidiano confronto delle nostre scelte di vita 

con le scelte che Dio ci indica. 

Scegliamo autonomamente, siamo guida e maestri 

a noi stessi, e ci riteniamo “liberi”, difendiamo an-

zi la persona “libertà” identificandola con le emo-

zioni, i gusti … del momento. 

Ma il cristiano è colui che Cristo ha adottato, ha 

reso fratello suo e figlio del Padre, ha redento dal-

la servitù della carne e associato al suo destino di 

gloria. La libertà del cristiano è questione di amo-

re. E’ posta in un sì, in una adesione piena alla 

proposta esaltante che Dio gli ha fatto e gli ripro-

pone in ogni istante nel VOLTO di Cristo.  
 

Benedetto XVI ci aiuta a capire: 

“L'uomo di per sé è tentato di opporsi alla volontà 

di Dio, di avere l’intenzione di seguire la propria 

volontà, di sentirsi libero solo se è autonomo; op-

pone la propria autonomia contro l’eteronomia di 

seguire la volontà di Dio. Questo è tutto il dramma 

dell'umanità. Ma in verità questa autonomia è sba-

gliata e questo entrare nella volontà di Dio non è 

un’opposizione a sé, non è una schiavitù che vio-

lenta la mia volontà, ma è entrare nella verità e 

nell'amore, nel bene. E Gesù tira la nostra volontà, 

che si oppone alla volontà di Dio, che cerca l'au-

tonomia, tira questa nostra volontà in alto, verso la 

volontà di Dio. Questo è il dramma della nostra 

redenzione, che Gesù tira in alto la nostra volontà, 

tutta la nostra avversione contro la volontà di Dio 

e la nostra avversione contro la morte e il peccato, 

e la unisce con la volontà del Padre: “Non la mia 

volontà ma la tua”. In questa trasformazione del 

“no” in “sì”, in questo inserimento della volontà 

creaturale nella volontà del Padre, Egli trasforma 

l'umanità e ci redime. E ci invita a entrare in que-

sto suo movimento: uscire dal nostro “no” ed en-

trare nel “sì” del Figlio. La mia volontà c'è, ma 

decisiva è la volontà del Padre, perché questa è la 

verità e l'amore. 
 

Se rimanete fedeli alla mia parola… 

Il CCC al n. 457 ricorda. “Il Verbo si è fatto carne 

per salvarci riconciliandoci con Dio: è Dio "che ha 

amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima 

di espiazione per i nostri peccati" (1Gv 4,10). "Il 

Padre ha mandato il suo Figlio come Salvatore del 

mondo" (1Gv 4,14). "Egli è apparso per togliere i 

peccati" (1Gv 3,5). 
Camminiamo sulle sue orme per approdare alla libertà 

promessa, quella dei figli di Dio. E vi è un mezzo che 

facilità il percorso, la preghiera. 

Il CCC al n. 2668 suggerisce: “L'invocazione del 

santo Nome di Gesù è la via più semplice della 

preghiera continua. Ripetuta spesso da un cuore 

umilmente attento, non si disperde in fiumi di pa-

role, ma custodisce la Parola e produce frutto con 

la perseveranza. Essa è possibile "in ogni tempo", 

giacché non è un'occupazione accanto ad un'altra, 

ma l'unica occupazione, quella di amare Dio, che 

anima e trasfigura ogni azione in Cristo Gesù. 

 

Padre Luigi Caburlotto cita S. Girolamo  
 

I cristiani si riconoscono non per come iniziano, ma 

per come arrivano alla fine del loro percorso. Che 

direste di un padre che non tenesse conto degli er-

rori dei figli nell’età in cui può e deve aiutali ad e-

stirpare le radici del male, e non li correggesse co-

me è giusto e doveroso e lasciasse crescere in loro i 

vizi? Bisognerebbe dire che quel padre è responsa-

bile della corruzione del figlio. Così occorre pensare 

di Dio, e lo attestano i Padri: il castigo più grande 

che può sperimentare un peccatore è che Dio non si 

mostri severo con lui. S. Girolamo esclama: “Davvero 

grande è l’ira di Dio verso il peccatore quando non si 

adira”. Allora il peccatore dorme un sonno purtroppo 

molto triste.  
----------------------------------------------------------- 
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